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JOSEPH-ACHILLE MBEMBE

«IL COLONIALISMO NON È FI\TITO
MA L'AFRICA SI SALVERÀ

GRAZIE A MUSICA, ARTE E TEATRO
IL SUD GLOBALE E PIU CREATIVO»

Il filosofo camerunese ha dedicato la sua vita allo studio delle dinamiche che hanno segnato
la storia del Continente: «Le nostre economie sono ancora basate sull'estrazione

di materie prime, solo diventando il centro di noi stessi saremo una forza geopolitica»

I

1 Camerun era un luogo senza
nome dell'Africa equatoria-
le. Nel Quattrocento i marinai
portoghesi che, dalla costa
africana sotto la Nigeria, risa-
lirono un fiume ricco di cro-
stacei, lo chiamarono Rio dos

Camaróes, il fiume dei gamberetti, e da
qui Camerun. Colonia tedesca nell'Otto-
cento e poi inglese e francese dopo la
prima guerra mondiale, è una repubbli-
ca indipendente dagli Anni 6o.
Senza nome anche gli uomini e le

donne che vivevano nel villaggio came-
runese dove, sessantacinque anni fa, è
nato Joseph-Achille Mbembe, uno dei
più importanti filosofi africani e il mag-
gior studioso del neocolonialismo.
Del suo villaggio natale, da cui è par-

tito per andare a studiare in Francia,
Mbembe conserva il ricordo di quella
gente senza nome, accompagnato dal
suono del tam-tam che segnava la loro
morte. Unico segno di lutto per un'esi-
stenza senza storia, consentito solo nel
momento del "passaggio".
L'importanza della morte sopperisce

DI CARLO BORDONI
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Achille Móemóe

TRE LIBRI DI JOSEPH
ACHILLE MBEMBE,
65 ANNI, FILOSOFO,
CONSIDERATO UNO
DEI PIÙ IMPORTANTI
TEORICI DEL POST
COLONIALISMO

VIVENTI.
CAMERUNESE, HA

STUDIATO IN FRANCIA
E IN AMERICA. ORA
VIVE IN SUDAFRICA

all'indifferenza e all'inutilità della vita.
Partendo dal concetto foucaultiano di
biopolitica (la modalità con cui il potere
gestisce il corpo e la vita della popola-
zione), Mbembe propone una «necro-
politica», il potere di determinare la

morte di alcuni rispetto ad altri, di sa-
crificarli, decretando uno status di mor-
te sociale e politica, non solo fisica, che
si attua nella segregazione e nelle pra-
tiche razziste. Spesso semplicemente
«lasciando morire», senza intervenire.

Almeno ai lontani abitanti del villaggio

era riconosciuta la «dignità del lutto», che

non spetta alle migliaia di persone morte
per le guerre, la fame o annegate nel Me-
diterraneo; morte due volte, prima fisica-
mente e poi attraverso un processo di rimo-
zione. Più atroce della damnafio memoriae
del diritto romano, che almeno prevedeva

una ritualità. Qui la cancellazione è un au-
tomatismo, neppure accompagnata dalla
consapevolezza; quasi una pratica che non

ha bisogno di una spiegazione, se è vero,
come asseriva Hegel, che «l'uomo africano

non è entrato ufficialmente nella storia».

Forse l'ha solo subita. Storia di coloniali-

smo, termine gravido di vergogna, si per-
petua semanticamente nei successivi com-

posti: postcolonialismo, decolonizzazione,

neocolonialismo, da cui traspare forte l'an-
sia di negazione e di espiazione.

Il neocolonialismo è la nuova forma di
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«ESISTE LA NECROPOLITICA, CIOÈ IL POTERE DI DETERMINARE LA MORTE
DI ALCUNI RISPETTO AD ALTRI SEMPLICEMENTE NON INTERVENENDO»

Joseph Achille
Mbembe si è
laureato alla
Sorbona e ha
insegnato nelle
più prestigiose

università
americane

sfruttamento dell'Africa, dove quei Paesi,
pur essendosi sottratti al dominio altrui e
avendo conquistato il diritto di autodeter-
minazione, sono oggetto di controllo da
parte degli Stati più industrializzati e delle
ex potenze coloniali, che — anziché la forza
militare come in passato — utilizzano più
raffinati strumenti economici e culturali.
Senza mai uscire — come dice Mbembe —
dalla «circolarità dell'estrazione e della
predazione del territorio», iniziata persi-
no prima della colonizzazione. Una con-
dizione secolare che ha dato adito a «una
volontà generale di fuga, di defezione e di
diserzione», assieme al rifiuto della stan-
zialità e della resistenza, utili a contrastare
il destino iniquo del proprio Paese.

Laureato alla Sorbona, Achille Mbembe
ha ottenuto il dottorato nel 1989 e il master
in Scienze politiche. Docente e ricercato-
re al WISER (Wits Institute for Social and
Economie Research) dell'Università di Wi-
twatersrand a Johannesburg (Sud Africa),
ha insegnato alla Columbia University di

New York, a Berkeley, Washington, Yale,
Stanford e alla Dulce University. Tra le sue
pubblicazioni più recenti: Postcoloniali-
smo (Meltemi 2005), Necropolitica (Om-
bre Corte 2016), Emergere dalla lunga notte
(Meltemi 2018), Critica della ragione negra
(ibis 2o19), Nanorazzismo (Laterza 2022).
II colonialismo è il tema centrale di
molti suoi lavori, che necessita di

essere continuamente aggiornato alla
luce degli sviluppi più recenti. Lei

scrive che non si tratta di un periodo
confuso e oscuro della storia passata,
che si è cercato di giustificare con

le particolari condizioni storiche
del momento e con un'umanità
immatura. Che peso ha avuto il
colonialismo?
«Non è possibile dare un senso ai

tempi moderni e al nostro mondo con-

temporaneo senza prendere sul serio il

fattore coloniale. La struttura del nostro
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«GRAN PARTE DEGLI STATI AFRICANI È INDIPENDENTE DAGLI ANNI 70 E 80.
LA CAPACITA DI DECIDERE DEL PROPRIO DESTINO, PERÒ, RESTA LIMITATA»
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mondo odierno, le relazioni di potere
tra Stati e nazioni, l'enorme divario tra
le economie industrializzate e tutto il

resto si sono formati sotto il coloniali-
smo».
Possiamo dire che il colonialismo è
finito? Oppure ha lasciato dietro di
sé i segni di un processo sociale ed
economico che ancora ostacola la
reale autonomia dei Paesi africani?

«Da un punto di vista puramente for-

male, il colonialismo europeo è finito,
almeno in Africa. La maggior parte de-
gli Stati africani ha ottenuto l'indipen-
denza ufficiale tra gli Anni 70 e la fine
degli Anni 80. In Sudafrica l'apartheid
è stato abolito negli Anni go. Di conse-
guenza, queste nazioni godono oggi di
una forma di relativa autonomia. Ma le
limitazioni alla loro capacità di decide-
re pienamente del proprio destino sono
ancora presenti».
Per oltre mezzo secolo, dalla fine
del secondo conflitto mondiale, si è
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parlato invece di postcolonialismo
e di stati postcoloniali, producendo
una massa enorme di studi

sull'argomento. Parlare di

postcolonialismo sembra allora un
tentativo di auto-assoluzione degli
Stati occidentali, che non cancella le
iniquità. La decolonizzazione è un

processo ancora in corso?
«La cancellazione formale degli im-

peri coloniali non ha posto fine alla
maggior parte di queste iniquità. Di
conseguenza, la decolonizzazione ri-
mane un imperativo strutturale. Questo
non vale solo per quegli ambiti diver-
si come la tecnologia, l'economia o le
forze armate. È valido anche nel regno
della cultura o in termini di relazioni
razziali globali».
Si ha l'impressione che malgrado
tutti gli sforzi della decolonizzazione,
siamo di fronte a nuove prove di

colonialismo, un "neocolonialismo"
che non utilizza le forze militari,

ma solo lo strumento più soft
dell'economia, con gli stessi risultati
politici. Che cosa ha cambiato la
globalizzazione?
«Con la globalizzazione e la svolta fi-

nanziaria del capitalismo, nuovi obbli-
ghi si sono aggiunti a quelli vecchi. Le
nostre economie sono ancora estrattive.
Nonostante gli sviluppi tecnologici, ci
affidiamo ancora alle materie prime per
i nostri processi di accumulazione. Per
diventare una forza geopolitica, l'Africa
deve diventare il proprio centro».
Alla Biennale di Venezia di

quest'anno il tema del colonialismo
è centrale: il Leone d'oro è
stato assegnato a Simone Leigh

riformulando lo stile palladiano del

padiglione degli Stati Uniti come una
capanna di paglia, come a sostituire

l'architettura "bianca" per introdurci

in un ambiente dove smascherare gli
stereotipi prodotti dal colonialismo.
Pensa che questi stereotipi sono
tanto resistenti e che esiste ancora

un'egemonia occidentale in campo
culturale?
«La maggior parte delle persone del

Sud globale non si affida all'Occidente
per giudicare come condurre la propria

vita o come pensare. In effetti, il tipo
di egemonia culturale che l'Occidente

esercitava è sostanzialmente diminui-

to. Le forme più significative di espres-
sione artistica oggi hanno origine nel
Sud del mondo. Lo stesso vale per am-
biti diversi come la musica, la lettera-

tura, la cucina, il design, l'architettura,
il teatro, la pittura o l'arte digitale. L'A-
frica, in particolare, sta rapidamente
diventando l'epicentro della creatività
contemporanea. Per chi segue con at-
tenzione le tendenze più recenti, l'idea
che le arti del XXI secolo possano un

giorno essere afropolitane non è più

inverosimile».

Il padiglione americano alla Biennale di Venezia di quest'anno con l'installazione di
Simone Leigh dal titolo Sovereignty, che ha vinto il Leone d'oro
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